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PROCURA DELLA REPUBBLICA

presso il Tribunale di Palermo

- Direzione Distrettuale Antimafia -
[image: image2.wmf]
	N. 3779/03 R.G.N.R. DDA 

N. 1855/04 R.G. GIP


FERMO DI INDIZIATI DI DELITTO

- art. 384 segg. c.p.p. -

IL PUBBLICO MINISTERO

Visti gli atti del procedimento n. 3779/03 R.G. mod. 21 D.D.A., nei confronti di:

1. TOLENTINO Angelo, nato a Ciminna (PA) il 7 novembre 1939, ivi residente in corso Umberto I°, n. 264;
2. EPISCOPO Antonino, nato a Ciminna (PA) il 12.11.1940, ivi  residente a Ciminna in corso Umberto I°, n. 99;
3. EPISCOPO Francesco, nato a Ciminna, il 4 dicembre 1943, ivi residente in  corso Umberto I°, n. 117;

4. GIGLIA Giuseppe, nato a Ciminna (PA) il 10 agosto 1938 ivi residente residente in corso Umberto I°, n. 242;
5. SANNASARDO Domenico, nato a Ciminna (PA) l’11 gennaio 1964 ivi residente in corso Umberto I°, n. 316;
6. BADAMI Pasquale, nato a Palermo il 28 luglio 1960, residente a Villafrati in via Roma, n. 14;  

7. BADAMI Ciro detto Franco, nato a Villafrati (PA) il 29 aprile 1946, ivi residente in via Piersanti Mattarella, n. 21;
8. BADAMI Salvatore, nato a Villafrati (PA) il 19 ottobre 1949, ivi residente in via Galliano, n. 9;
9. SPINACCIO Gerlando inteso Franco, nato a Cefalà Diana (PA) il 19 gennaio 1958, ivi residente in via Principessa Diana n. 5. ;



10. LA MANTIA Giuseppe, nato a Villafrati (PA) il 2 luglio 1945, ivi residente in via Sandro Pertini, n. 1;

11. D’IPPOLITO Roberto, nato a Palermo il 25.09.1976, residente a Baucina (PA) in via dottor Greco, n. 98;  

12. TERRANOVA Agostino, nato a Villabate (PA) il 2 febbraio 1965, ivi residente in via Sant’Angela, n. 34;
13. DI SALVO Vincenzo, nato a Villabate (PA) il 02/06/1966, ivi residente in via Piemonte, n. 28;

14. PINELLO Giuseppe, nato a Baucina (PA) il 28 ottobre 1940, residente a Casteldaccia, in via Luigi Pirandello, n.1;

15. VIRRUSO Giuseppe, nato a Casteldaccia  (PA) il 6 luglio 1938, ivi residente in via Andrea Raia, n. 1;
16. VIRRUSO Giuseppe, nato a Casteldaccia (PA) il 15 novembre 1948, ivi residente in via Lungarini, n. 133;
17. PANNO Andrea, nato a Casteldaccia (PA) il 25 aprile 1961, ivi residente in via Redipuglia, n. 32;
18. VAZZANO Sebastiano, nato a Ventimiglia di Sicilia (PA) il 26 gennaio 1955, ivi residente in via N. Grillo, n. 56;
19. MONREALE Salvatore, nato a Baucina il 3 giugno 1943, ivi residente in via Armando Diaz, n. 20;

20. MORREALE Antonino Fortunato, nato a Palermo il 10 febbraio 1968,    residente a Baucina (PA) in via Armando Diaz n.20;
21. BASILE Salvatore, nato a Baucina l'8 aprile 1967, ivi residente in via Roma n. 83;
22. MORREALE Onofrio, nato a Bagheria (PA) il 25 dicembre 1965, ivi residente in contrada Consona, s.n.c.;

23. LENTINI Emanuele, nato a Bagheria (PA) il 31 gennaio 1968, ivi residente in via Domenico Gagliardo n. 3;

24. BARTOLONE Carmelo, nato a Bagheria  (PA) il 25 aprile 1957, ivi residente in via Città di Palermo n. 112;

25. EUCALIPTUS Francesco, nato a Palermo il 24 febbraio 1981, residente in Bagheria, contrada Consona, s.n.c.;

26. DI GIOVANNI Rosario, nato a Palermo il 15 febbraio 1938, ivi residente in via dei Nebrodi nr.61;


27. NAPOLI Giovanni, nato a Mezzojuso (PA) il 15 maggio 1951, residente a Palermo, via Alfredo Casella, n. 7;
28.  LA BARBERA Antonino Ignazio, nato a Mezzojuso il 13 giugno 1942 ed ivi residente in cortile Ponte n. 10;
29. PASTOIA Francesco, nato a Belmonte Mezzagno (PA) il 28 luglio 1943, residente a Belmonte Mezzagno (PA), in via D’Acquisto n. 51; 

30. SPERA Giuseppe, nato a Belmonte Mezzagno (PA) il 5 giugno 1938, ivi residente in via Misilmeri, n. 232;
31. SCIARABBA Salvatore, nato a Palermo l’11 novembre 1950, in atto detenuto per altra causa;

32. SPERA Giovanni, nato a Belmonte Mezzagno (PA), l'1 aprile 1945, in atto detenuto per altra causa;
33. SPERA Luigi, nato a Belmonte Mezzagno (PA) il 25 aprile 1956 ivi residente in via Regione Siciliana, 30;   
34. SPERA Ignazio,
nato a Belmonte Mezzagno (PA) il 18 marzo 1971, ivi residente in via Vallone Ponte, 34;

35. MUSSO Guglielmo Salvatore, nato a Belmonte Mezzagno (PA) l'1 febbraio 1968 ivi residente in via Giovanni Amendola, n. 76;

36. ROCCO Giuseppe, nato a Marineo (PA) il 15 novembre 1954, ivi residente a Marineo, in via  Filippo Juvara n. 3;
37. FRANCAVIGLIA Provvidenza, nata a Marineo (PA) il 9 ottobre 1961, ed ivi residente a Marineo, in via  Filippo Juvara n. 3;
38. SIGNORELLI Vito, nato a Marineo (PA) il 6 agosto 1966, ivi residente in via Profita, n. 104;
39. POLIZZI Stefano, nato a Palermo il 16 aprile 1955, residente a Bolognetta (PA) in c.da Roccabianca s.n.c.;
40. LO GERFO Francesco, nato a Misilmeri (PA) il 6 ottobre 1961, ivi residente in via B/16, n. 58;
41.  MANDALA’ Nicola, nato a Bologna l'8 marzo 1968, residente a Villabate in  via Alcide De Gasperi  n. 178;
42. FONTANA Ignazio, nato a Palermo il 4 maggio 1973, residente a Villabate in  via Boccaccio n. 15;
43. RUBINO Michele, nato a Palermo l'8 dicembre 1960, residente a Villabate in  via Abate Agnello n. 7;
44. CUSIMANO Mario, nato a Palermo  il 24 ottobre 1965,  residente a Villabate in piazza Umberto I n. 51;
45. CIRRITO Nicolò, nato a Villabate (PA) il 22 novembre 1965, ivi residente in largo Hilton n. 32; 
46. RIZZO Damiano, nato a Palermo il 27 giugno 1965, residente a Villabate in via Cefalù n. 32;
47. RIZZO Nicola, nato a Villabate il 12 settembre 1959, residente a Villabate in via Cefalù n. 37; 
48. TROIA Salvatore, nato a Palermo il 26 agosto 1960, residente a Misilmeri (PA)  in via L. 29 n. 28;
49. PROVENZANO Bernardo, nato a Corleone il 31 gennaio 1933, in atto latitante;
50. SPERA Benedetto, nato a Belmonte Mezzagno l'1 luglio 1934, in atto detenuto per altra causa;

SOTTOPOSTI AD INDAGINI

TOLENTINO Angelo, EPISCOPO Antonino, EPISCOPO Francesco, GIGLIA Giuseppe, SANNASARDO Domenico, BADAMI Pasquale, BADAMI Ciro, BADAMI Salvatore, SPINACCIO Gerlando, LA MANTIA Giuseppe, D’IPPOLITO Roberto, TERRANOVA Agostino, DI SALVO Vincenzo, PINELLO Giuseppe, VIRRUSO Giuseppe (classe 1938), VIRRUSO Giuseppe (classe 1948), PANNO Andrea, VAZZANO Sebastiano, MORREALE Salvatore, MONREALE Antonino Fortunato, BASILE Salvatore, MORREALE Onofrio, LENTINI Emanuele, BARTOLONE Carmelo,  EUCALIPTUS Francesco, DI GIOVANNI Rosario, NAPOLI Giovanni , LA BARBERA Antonino Ignazio, PASTOIA Francesco, SPERA Giuseppe, SCIARABBA Salvatore, SPERA Giovanni, SPERA Luigi, SPERA Ignazio, MUSSO Guglielmo, ROCCO Giuseppe, FRANCAVIGLIA Provvidenza,  SIGNORELLI Vito, POLIZZI Stefano, LO GERFO Francesco, MANDALA' Nicola, FONTANA Ignazio, RUBINO Michele, CUSIMANO Mario, CIRRITO Nicola, RIZZO Damiano, RIZZO Nicola, TROIA Salvatore, PROVENZANO Bernardo, SPERA Benedetto:

A) per il delitto di cui all’art. 416 bis, commi I, II, III, IV, VI  c. p., 

per avere fatto parte, in concorso ed unitamente ad altre numerose persone (tra le quali GIUFFRE’ Antonino, LO PICCOLO Salvatore, GAMBINO Giulio, nel frattempo deceduto, CANNELLA Tommaso, LIPARI Giuseppe ed altri soggetti) ed in numero superiore a cinque, dell’associazione mafiosa “Cosa Nostra”, e per essersi, insieme, avvalsi della forza di intimidazione del vincolo associativo e della condizione di assoggettamento ed omertà che ne deriva, per commettere delitti contro la vita, l’incolumità individuale, la libertà personale,il patrimonio, per acquisire in modo diretto o indiretto la gestione o, comunque, il controllo di attività economiche, di concessioni, di autorizzazioni, di appalti e servizi pubblici, per realizzare profitti e vantaggi ingiusti per sé e gli altri, per intervenire sulle istituzioni e la pubblica amministrazione,

e più in particolare:

· PROVENZANO Bernardo, 1) per avere diretto l'organizzazione mafiosa Cosa Nostra, avvalendosi di un ristretto gruppo di qualificati appartenenti al sodalizio mafioso, tra i quali LIPARI Giuseppe, CANNELLA Tommaso, GIUFFRE' Antonino, SPERA Benedetto, LO PICCOLO Salvatore, impartendo direttive, in particolare, attraverso contatti personali, rapporti epistolari e la partecipazione a riunioni ed incontri con gli altri associati; 2) per aver costituito il punto di riferimento mafioso decisionale in relazione a tutte le attività e gli affari illeciti gestiti da Cosa Nostra, tra le quali l'imposizione del pizzo in occasione dello svolgimento di attività produttive, i cui proventi provvedeva a distribuire tra le varie articolazioni territoriali dell'organizzazione, in tal modo, svolgendo funzioni direttive per l’organizzazione; 

· SPERA Benedetto, 1) per aver diretto la famiglia mafiosa di  Belmonte Mezzagno ed il mandamento di Misilmeri, in epoca antecedente alla fine del 2002; 2) per aver costituito un punto di riferimento  mafioso per il controllo di lavori pubblici e l’imposizione del pizzo alle imprese operanti nella zona, 3) per aver mantenuto, attraverso il continuo scambio di messaggi e biglietti e attraverso riunioni ed incontri che il medesimo presiedeva, un costante collegamento con gli altri associati in libertà, in tal modo svolgendo funzioni direttive per l’organizzazione;

· PASTOIA Francesco 1) per avere diretto, con funzioni sovraordinate e in stretto rapporto con il PROVENZANO, un nutrito gruppo di appartenenti al sodalizio mafioso facenti parte di diverse famiglie (Belmonte Mezzagno, Villabate, Misilmeri, Bagheria) nell’ambito di più mandamenti, in particolare, attraverso contatti personali, rapporti epistolari e la partecipazione a riunioni ed incontri con gli altri associati; 2) per aver costituito il punto di riferimento mafioso decisionale in relazione a tutte le attività e gli affari illeciti gestiti da tale gruppo, anche fuori del territorio strettamente ricompreso nel mandamento di Misilmeri, di cui è parte la famiglia mafiosa di Belmonte Mezzagno, attività ed affari tra i quali si distinguono azioni omicidiarie, iniziative imprenditoriali esercitate attraverso l’utilizzazione di prestanome, attività di “messa a posto” di imprese e lavori, imposizione di forniture; 3) aver svolto funzioni di vero e proprio “regista” del complesso sistema di “comunicazioni riservate” attraverso il quale il PROVENZANO è riuscito a impartire ordini e disposizioni agli altri associati, ricevendo al contempo a sua volta informazioni e (anche) cospicue somme di danaro, in tal modo svolgendo funzioni direttive per l'organizzazione mafiosa Cosa Nostra;

· TOLENTINO Angelo e EPISCOPO Antonino,  1) per avere diretto  la famiglia mafiosa di Ciminna; 2) per avere curato e assicurato la latitanza di PROVENZANO Bernardo accompagnandolo nei suoi spostamenti e facendo fronte a tutte le sue necessità; 3) per avere contribuito in maniera determinante al mantenimento da parte del PROVENZANO delle funzioni di vertice  di 'Cosa Nostra', organizzandogli le riunioni con gli altri associati e, soprattutto, costituendo - quali collettori e distributori di messaggi da e per il boss latitante - un punto di riferimento della  riservata catena di comunicazione epistolare attraverso cui il PROVENZANO dirige l’associazione mafiosa; 4) per avere curato e assicurato, per almeno sei anni,  anche la latitanza di SPERA Benedetto, all’epoca a capo del mandamento di Misilmeri,  ospitandolo e facendolo ospitare, accudendolo in ogni necessità,  eseguendo gli ordini che egli impartiva, accompagnandolo alle riunioni con altri associati, compreso il PROVENZANO; 5) per essersi occupati della raccolta e spartizione tra i vari associati di somme di denaro provento di attività estorsive;  6) per avere organizzato e partecipato ad incontri e riunioni di mafia, come quella relativa alla nomina di SCIARABBA Salvatore come nuovo capo mandamento di Misilmeri, in tal modo svolgendo funzioni direttive per l'organizzazione;

· EPISCOPO Francesco, 1) per avere fatto parte della famiglia mafiosa di Ciminna; 2) per avere ospitato, nella sua masseria in agro di Ciminna, PROVENZANO Bernardo in occasione  di diversi incontri di mafia; 3) per  avere contribuito al funzionamento della catena epistolare riconducibile al PROVENZANO, soprattutto con riferimento allo scambio di pizzini tra quest’ultimo e GIUFFRE' Antonino, all’epoca anch’egli latitante;
· GIGLIA Giuseppe, 1) per avere fatto parte della famiglia mafiosa di Ciminna 2) per avere coadiuvato SPERA Benedetto, durante il periodo della sua latitanza, a svolgere il suo ruolo di capo mandamento di Misilmeri, sia accompagnandolo a riservati incontri con altri associati, tra cui lo stesso  PROVENZANO Bernardo, sia facendosi portavoce dei suoi ordini, compresi quelli relativi alla gestione di somme di denaro provento di estorsioni; 3) per avere condiviso con TOLENTINO Angelo e suo cognato EPISCOPO Antonino gli affari e  le  vicende della famiglia mafiosa di Ciminna, coadiuvandoli altresì nella catena epistolare facente capo a PROVENZANO Bernardo, nella ripartizione degli introiti illeciti secondo il volere del predetto  boss latitante  e nella soddisfazione di ogni genere di richiesta avanzata dal latitante;

· SANNASARDO Domenico, 1) per avere fatto parte della famiglia mafiosa di Ciminna 2) per avere assicurato la latitanza di SPERA Benedetto, ospitandolo per almeno due anni e facendo fronte a tutte le sue necessità, comprese quelle di comunicazione con gli altri associati; 3) per avere contribuito al funzionamento della catena epistolare riconducibile a PROVENZANO Bernardo premurandosi, su incarico del proprio suocero EPISCOPO Antonino, di consegnare o prelevare pizzini da o per il boss latitante;

· BADAMI Pasquale, 1) per avere diretto  la famiglia mafiosa di Villafrati ; 2) per avere, in tale qualità, assunto le necessarie decisioni relative all’organizzazione di tale famiglia mafiosa, comprese quelle riguardanti il suo organigramma; per avere organizzato e partecipato ad incontri di mafia con altri associati quali, ad esempio, PASTOIA Francesco e SPERA Luigi; per essersi occupato della raccolta e spartizione di somme di denaro provento di attività estorsive; 3) per avere, soprattutto, contribuito in maniera determinante al mantenimento da parte del PROVENZANO delle funzioni di vertice  di Cosa Nostra, sia informandolo costantemente, attraverso missive, sugli accadimenti che interessavano l’associazione mafiosa, sia costituendo  un punto cruciale - quale collettore e distributore di pizzini tra le famiglie mafiose di Ciminna, Villafrati e Villabate-  della riservata catena epistolare attraverso cui il PROVENZANO dirige l’associazione mafiosa;

· BADAMI Ciro e BADAMI Salvatore, 1) per aver fatto parte della famiglia mafiosa di Villafrati 2) per avere attivamente e costantemente coadiuvato BADAMI Pasquale nello svolgimento delle sue predette attività, sia aiutandolo nel mantenimento dei suoi rapporti con gli altri associati, e soprattutto quelli delle famiglie mafiose di Ciminna e Villabate, sia preoccupandosi della riscossione di somme di denaro provento di estorsione, sia, in particolar modo, partecipando alla riservata catena  epistolare facente capo a PROVENZANO Bernardo;

· LA MANTIA Giuseppe e SPINACCIO Gerlando, 1) per avere fatto parte entrambi della famiglia mafiosa di Cefalà Diana a cui il LA MANTIA si è trasferito dalla famiglia di Villafrati 2) per avere, in tale qualità, partecipato a incontri con i capi mandamento di Misilmeri, e cioè dapprima con SPERA Benedetto, e dopo la sua cattura, con SCIARABBA Salvatore, nonché con altri uomini d’onore quali BADAMI Pasquale  e SPERA Giovanni; 3) per avere mantenuto rapporti epistolari con PROVENZANO Bernardo inerenti a questioni di natura mafiosa, come l’organigramma delle famiglie di Cefalà Diana e Villafrati;

· D’IPPOLITO Roberto,  per  avere fatto parte, con un ruolo determinante e almeno dall’aprile del 2004, della riservata catena epistolare con cui PROVENZANO Bernardo dirige l’associazione mafiosa, fungendo da intermediario, a fini precauzionali,  nello scambio di pizzini, da e per il boss latitante, tra la famiglia mafiosa di Villafrati e quella di Villabate,  e dunque ponendo a disposizione di queste ultime la sua masseria in agro di Baucina che costituiva una sorta di fermo posta e premurandosi di avvertire riservatamente  gli interessati in occasione dell’arrivo di corrispondenza da ritirare;

· TERRANOVA Agostino e DI SALVO Vincenzo, per  avere fatto parte, con un ruolo determinante, della riservata catena epistolare con cui PROVENZANO Bernardo dirige l’associazione mafiosa, premurandosi dello scambio di corrispondenza tra la famiglia mafiosa di Villafrati e quella di Villabate;

· PINELLO Giuseppe 1) per avere diretto la famiglia mafiosa di Baucina, mantenendo rapporti epistolari e diretti con gli associati delle zone limitrofe, tra cui Casteldaccia e Ventimiglia di Sicilia; 2) per aver costituito il punto di riferimento mafioso decisionale in relazione a tutte le attività e gli affari illeciti gestiti in tali zone, ed in particolare attività di “messa a posto” di imprese e lavori e imposizione di mezzi d'opera e forniture da parte delle imprese "vicine"; 3) per aver svolto funzioni di "cerniera"  per lo smistamento, tra zone appartenenti a diverse province, delle "comunicazioni riservate” attraverso le quali il PROVENZANO è riuscito a impartire ordini e disposizioni agli altri associati; 4) per aver partecipato ad incontri e riunioni con altri capimafia, anche latitanti, quali PROVENZANO Bernardo e GIUFFRE' Antonino, in tal modo svolgendo funzioni direttive per l'organizzazione mafiosa Cosa Nostra;
· VIRRUSO Giuseppe (classe 1938), VIRRUSO Giuseppe (classe 1948) e PANNO Andrea per avere costituito altrettanti tramiti essenziali per la trasmissione di messaggi tra i vari componenti dell’associazione e per avere coadiuvato PINELLO Giuseppe per lo svolgimento delle attività di trasmissione dei messaggi da e per il PROVENZANO;

· VAZZANO Sebastiano 1) per avere fatto parte della famiglia mafiosa di Ventimiglia di Sicilia, 2) per avere prestato ausilio logistico - operativo a GIUFFRE'  Antonino nel periodo nel quale il medesimo è rimasto latitante;  3) per aver costituito un punto di riferimento della famiglia di appartenenza nei rapporti con altri affiliati all’organizzazione, tra i quali in primo luogo PINELLO Giuseppe e nelle attività di imposizione del pizzo alle imprese operanti nella zona di Ventimiglia di Sicilia;

· MONREALE Salvatore, MORREALE Antonino Fortunato e BASILE Salvatore, 1) per avere fatto parte della famiglia mafiosa di Baucina ed 2) avere costituito il tramite per lo smistamento dei messaggi provenienti e diretti al PROVENZANO e per avere mantenuto contatti  diretti e mediati - finalizzati alla gestione di attività e di interessi facenti capo all’organizzazione mafiosa - con altri associati ed in particolare con  PINELLO Giuseppe e  EPISCOPO Antonino;

· MORREALE Onofrio, 1) per aver fatto parte della famiglia mafiosa di Bagheria, ed aver costituito un punto di riferimento mafioso, in stretto collegamento operativo con EUCALIPTUS Nicolò, nei rapporti - curati attraverso sistematici e assidui contatti personali, incontri e riunioni - con numerosi esponenti di vertice ed associati di più famiglie mafiose, quali, tra gli altri  MANDALA' Nicola e PINELLO Giuseppe; 2) per aver costituito un vero e proprio centro di attuazione e diffusione delle iniziative e delle strategie elaborate dal PROVENZANO, del cui complesso sistema di trasmissione "delle comunicazioni riservate" egli ha rappresentato uno dei punti terminali, assicurando da tempo lo smistamento di messaggi e pizzini diretti al (e provenienti dal) boss latitante,  in tal modo fornendo un diretto, concreto e rilevante contributo sia alla tutela del suo stato di latitanza, sia allo svolgimento delle sue funzioni di capo dell’intera associazione mafiosa Cosa Nostra; 3) per essere soggetto titolare esclusivo e responsabile dell’azienda operante nel settore degli autotrasporti, denominata CON.SUD TIR., la cui attività (formalmente intestata ad altro soggetto di Bagheria) ha diretto e gestito con esclusiva autorità, imponendo, attraverso la forza di intimidazione del vincolo associativo, l'assunzione in suo favore di commesse nel settore commerciale dei trasporti;

· LENTINI Emanuele, 1) per avere fatto parte della famiglia mafiosa di Bagheria, mantenendo rapporti diretti con gli associati delle zone limitrofe, tra cui Casteldaccia; 2) per aver svolto funzioni di  tramite per lo smistamento delle "comunicazioni riservate” attraverso le quali il PROVENZANO è riuscito a impartire ordini e disposizioni agli altri associati; 3) per avere svolto funzioni di tramite tra EUCALIPTUS Nicolò, nel periodo in cui il medesimo è stato sottoposto alla misura di prevenzione di p.s. con obbligo di soggiorno nel comune di Acquedolci (ME) e gli altri associati liberi, in tal modo consentendogli di mantenere contatti e rapporti vitali per la gestione delle attività riferibili alla famiglia mafiosa di Bagheria;
· BARTOLONE Carmelo, 1) per avere fatto parte della famiglia mafiosa di Bagheria, mantenendo rapporti diretti con gli associati delle zone limitrofe, tra cui Casteldaccia; 2) per aver svolto funzioni di  tramite per lo smistamento delle "comunicazioni riservate” attraverso le quali il PROVENZANO è riuscito a impartire ordini e disposizioni agli altri associati; 3) per avere svolto funzioni di prestanome dell'azienda gestita a Bagheria dalla soc. SICULA MARMI s.a.s. di proprietà di EUCALIPTUS Nicolò, elemento di spicco della famiglia di Bagheria;
· EUCALIPTUS  Francesco, 1) per avere fatto parte della famiglia mafiosa di Bagheria; 2) per avere svolto funzioni di tramite ed aver agito quale longa manus del padre EUCALIPTUS Nicolò, elemento di spicco della famiglia di Bagheria, in particolare nella gestione dell'attività per la lavorazione e per la commercializzazione di marmi esercitata dalla soc. soc. SICULA MARMI s.a.s. in Bagheria ed in realtà facente capo allo stesso EUCALIPTUS Nicolò;
· DI GIOVANNI Rosario e NAPOLI Giovanni, 1) per avere fatto parte della famiglia mafiosa di Mezzojuso, 2) per essersi adoperati al fine di acquisire con la forza di intimidazione del vincolo associativo, attraverso l'intervento di EPISCOPO Antonino e di TOLENTINO Angelo, capimafia di Ciminna, il controllo dell'azienda gestita in territorio di Ciminna dalla soc. coop. MARGI, esercente attività di macellazione e lavorazione delle carni suine; 
· LA BARBERA Antonino Ignazio 1) per aver fatto parte della famiglia mafiosa di Mezzojuso; 2) per avere messo a disposizione dell'organizzazione mafiosa Cosa Nostra propri immobili per lo svolgimento di incontri e riunione di vertice, con la partecipazione di latitanti, tra i quali PROVENZANO Bernardo, SPERA Benedetto e GIUFFRE' Antonino ed avere prestato attività di ausilio logistico - organizzativo durante lo svolgimento di tali incontri e riunioni;
· SPERA Giuseppe 1) per aver fatto parte della famiglia mafiosa di Belmonte Mezzagno e 2) per avere partecipato ad incontri e riunioni, anche con PROVENZANO Bernardo, aventi ad oggetto, tra l'altro, la situazione di conflittualità interna a quella famiglia; 
· SCIARABBA Salvatore 1) per aver diretto dapprima la famiglia mafiosa di Misilmeri e quindi l’omonimo mandamento, 2) per aver costituito un punto di riferimento  mafioso per il controllo di lavori pubblici e l’imposizione del pizzo alle imprese operanti nella zona, 3) per aver mantenuto, attraverso il continuo scambio di messaggi e biglietti e attraverso riunioni ed incontri che il medesimo presiedeva, un costante collegamento con gli altri associati in libertà, in tal modo, svolgendo funzioni direttive per l’organizzazione;

· SPERA Giovanni 1) per aver fatto parte della famiglia mafiosa di Belmonte Mezzagno; 2) per avere attivamente coadiuvato dapprima SPERA Benedetto e quindi SCIARABBA Salvatore nella direzione degli affari del mandamento,  occupandosi in prima persona dell’organizzazione di riunioni ed incontri cui il medesimo prendeva anche parte, mantenendo i collegamenti, anche epistolari, con gli altri associati liberi; 4) per aver prestato ausilio in modo determinante e continuativo sia a SPERA Benedetto che allo stesso SCIARABBA nei rispettivi periodi di latitanza; 5) per aver costituito un punto di riferimento per il trasferimento delle somme riscosse a titolo di pizzo in occasione di lavori eseguiti sul territorio ricompreso nel mandamento;
· SPERA Luigi, 1) per avere fatto parte  della famiglia mafiosa di Belmonte Mezzagno; 2) per avere costantemente coadiuvato suo fratello, SPERA Giovanni, nello svolgimento delle predette attività sia avuto riguardo all’ausilio a SPERA Benedetto e SCIARABBA Salvatore nei periodi della loro latitanza, sia avuto riguardo all’organizzazione degli incontri di mafia presieduti dallo stesso SCIARABBA, sia avuto riguardo al mantenimento dei contatti, anche epistolari, di quest’ultimo con gli altri associati;

· SPERA Ignazio e MUSSO Gugliemo 1) per aver fatto parte della famiglia mafiosa di Belmonte Mezzagno; 2) per avere, in tale qualità, agendo sotto le direttive di PASTOIA Francesco, contribuito ad assicurare lo scambio di comunicazioni tra i vari componenti dell'associazione, in particolare occupandosi della materiale organizzazione di incontri e riunioni, ai quali prendevano anche parte e per alcuni dei quali venivano utilizzati immobili nella loro disponibilità; 3) per avere agito, sempre sotto le direttive del PASTOIA, anche nel settore della imposizione del pizzo e delle forniture alle imprese in occasione dello svolgimento di lavori pubblici e privati; 

· ROCCO Giuseppe e FRANCAVIGLIA Provvidenza, per avere costantemente coadiuvato SPERA Giovanni e SPERA Luigi  nello svolgimento delle loro predette attività; e in particolar modo 1) quotidianamente condividendo, sostenendoli,  con i fratelli SPERA tutti gli affari, le vicende e i segreti riguardanti l’associazione mafiosa; 2) ospitando reiteratamente nella loro masseria sia SPERA Giovanni, in modo che si potesse sottrarre a eventuali provvedimenti restrittivi di cui era in attesa, sia l’allora latitante SCIARABBA Salvatore; 3) preoccupandosi di tutte le necessità di questi ultimi; 4) offrendo ai medesimi la loro masseria come base logistica per lo svolgimento di diverse riunioni di mafia con vari associati  e come  punto di scambio di informazioni e pizzini; 
· SIGNORELLI Vito,  per avere contribuito in maniera determinante allo svolgimento da parte dell’allora latitante SCIARABBA Salvatore della sua funzione di capo mandamento di Misilmeri, sia occupandosi dello scambio di pizzini e messaggi con cui questi manteneva i contatti con gli altri associati, sia organizzando e partecipando a riunioni di mafia presiedute dallo stesso SCIARABBA, sia offrendogli supporto logistico durante i relativi spostamenti;

· POLIZZI Stefano, per avere contribuito in maniera determinante allo svolgimento da parte dell’allora latitante SCIARABBA Salvatore della sua funzione di capo mandamento di Misilmeri, occupandosi dello scambio di pizzini e messaggi con cui questi manteneva i contatti con gli altri associati;

· LO GERFO Francesco 1) per avere fatto parte della famiglia mafiosa di Misilmeri, 2) per avere prestato ausilio logistico - operativo a SCIARABBA Salvatore nel periodo nel quale il medesimo è rimasto latitante;  3) per aver costituito un punto di riferimento della famiglia di appartenenza nei rapporti con altri affiliati all’organizzazione, tra i quali in primo luogo PASTOIA Francesco;

· MANDALA' Nicola, 1) per avere diretto la famiglia mafiosa di Villabate, promuovendo ed organizzando tutte le relative illecite attività, curando la ripartizione dei compiti operativi tra i vari affiliati, gestendo la “cassa comune” dove confluivano i proventi delle suddette attività e, conseguentemente, procedendo alla ripartizione dei relativi proventi agli associati, rappresentando gli interessi della famiglia nel rapporto con uomini d’onore appartenenti a famiglie e mandamenti diversi, intrattenendo costantemente rapporti personali e diretti con uomini d’onore di altre famiglie (tra i quali PROVENZANO Bernardo, VERNENGO Cosimo, PASTOIA Francesco, SPERA Ignazio, MORREALE Onofrio,CALASCIBETTA Luigi, PINELLO Giuseppe); 2) per aver svolto funzioni di tramite del complesso sistema di “comunicazioni riservate” attraverso il quale il PROVENZANO è riuscito a impartire ordini e disposizioni agli altri associati, ricevendo al contempo a sua volta informazioni e (anche) cospicue somme di danaro, in tal modo svolgendo funzioni direttive per l'organizzazione mafiosa Cosa Nostra;

· FONTANA Ignazio, 1) per avere fatto parte della famiglia mafiosa di Villabate, coadiuvando  MANDALA’  Nicola  nell’attività di gestione di tutte le relative illecite attività, sostituendolo, tra l’altro, in occasione dei frequenti viaggi del suddetto MANDALA’; 2) per aver assicurato l’organizzazione e la riservatezza di numerosi incontri e riunioni con uomini d’onore di altre famiglie mafiose; 3) per aver intrattenuto personalmente rapporti con uomini d’onore di altre famiglie (tra i quali PASTOIA Francesco, MUSSO Guglielmo, SPERA Ignazio, BADAMI Salvatore, MORREALE Onofrio); 3) per aver svolto funzioni di tramite del complesso sistema di “comunicazioni riservate” attraverso il quale il PROVENZANO è riuscito a impartire ordini e disposizioni agli altri associati, ricevendo al contempo a sua volta informazioni e (anche) cospicue somme di danaro;

· RUBINO Michele,  1) per aver fatto parte della famiglia mafiosa di Villabate; 2) per essersi personalmente e fattivamente adoperato per assicurare i costanti e riservati rapporti tra la famiglia di appartenenza e quelle di Ciminna, Villafrati, Bagheria, Belmonte Mezzagno e Santa Maria di Gesù; 2) per essersi costantemente adoperato per la veicolazione di corrispondenza epistolare indirizzata al latitante Bernardo PROVENZANO e da quest’ultimo proveniente; 3) per avere partecipato alle attività economiche della famiglia, traendone vantaggi patrimoniali;

· CUSIMANO Mario, 1) per avere fatto parte della famiglia mafiosa di Villabate; 2) per avere, per conto della predetta articolazione territoriale di Cosa Nostra, gestito di fatto la “ENTERPRISE SERVICE SRL” e le attività ad essa riconducibili relative a due agenzie affiliate alla SNAI per l’assunzione di scommesse concernenti le gare sportive e di una “sala Bingo”;

· CIRRITO Nicolò, 1) per aver fatto parte della famiglia mafiosa di Villabate; 2) per avere, nella conduzione dell’attività di pertinenza della ditta individuale denominata “FABBROFERRAIO”, effettivamente svolto funzioni di “prestanome” di MANDALA’ Antonino e MANDALA’ Nicola, proprietari e gestori reali della predetta ditta; 3) per avere inoltre, in più occasioni, accompagnato MANDALA’ Antonino e MANDALA’ Nicola a riunioni con uomini d’onore di altre famiglie mafiose, curando l’organizzazione e la riservatezza di tali incontri; 4) per essersi adoperato per la raccolta e la successiva consegna a MANDALA’ Nicola e MANDALA’ Antonino di denaro, provento delle illecite attività della famiglia sul territorio di Villabate;

· RIZZO Damiano, 1) per avere fatto parte della famiglia mafiosa di Villabate; 2) per avere costantemente partecipato, su disposizione di MANDALA’ Nicola, ad attività estorsive poste in essere, anche fuori dal territorio siciliano, nell’interesse della famiglia; 3) per avere  preso parte alla fase esecutiva o preparatoria di delitti contro la persona; 4) per avere partecipato, in più occasioni, ad incontri e riunioni riservate con PASTOIA Francesco ed altri uomini d’onore di altre famiglie e mandamenti;

· RIZZO Nicola, 1) per aver fatto parte della famiglia mafiosa di Villabate; 2) per aver messo costantemente a disposizione di uomini d’onore, anche di altre famiglie mafiose, i locali del Bar Santa Rosalia a Villabate, che gestisce unitamente al socio DI SALVO Vincenzo e che, pertanto, costituisce abitualmente vera e propria base operativa di incontri riservati tra appartenenti all’organizzazione anche al fine della veicolazione della corrispondenza epistolare di pertinenza del latitante Bernardo PROVENZANO;3) per avere partecipato alla distribuzione delle somme di denaro di pertinenza della famiglia mafiosa; 4) per avere, personalmente e costantemente, intrattenuto rapporti riservati con altri appartenenti all’organizzazione (tra i quali BADAMI Pasquale, TOLENTINO Angelo e D’IPPOLITO Roberto) al fine di assicurare la tempestività e riservatezza della veicolazione della corrispondenza epistolare da e per il PROVENZANO;
· TROIA Salvatore, 1) per avere fatto parte della famiglia mafiosa di Villabate; 2) per avere fatto parte del gruppo di soggetti incaricati da MANDALA’ Nicola di riscuotere il provento delle attività estorsive sul territorio; 3) per avere svolto il ruolo di “prestanome” di MANDALA’ Antonino e MANDALA’ Nicola nell’esercizio di attività commerciale (rivendita di pane in Villabate) a lui formalmente intestata ma di effettiva pertinenza dei suddetti MANDALA’; 4) per avere partecipato alla riunione tra numerosi esponenti di diverse famiglie mafiose (tra i quali PASTOIA Francesco, MANDALA’ Nicola, MUSSO Guglielmo, SPERA Ignazio), tenutasi il 14 settembre del 2004 in c.da Mendola di Misilmeri;

con l’aggravante di cui al comma IV dello stesso articolo per far parte di una associazione armata, avendo essi stessi e gli altri aderenti alla medesima la disponibilità di armi ed esplosivi per il conseguimento delle finalità dell’associazione

con l’aggravante di cui al comma VI dello stesso articolo trattandosi di attività economiche finanziate in tutto o in parte con il prezzo, il prodotto, il profitto di reati;

con l'aggravante di cui all'art. 61 n. 6 c.p. per PROVENZANO Bernardo, SCIARABBA Salvatore e SPERA Benedetto che commettevano il fatto durante il tempo nel quale si sottraevano volontariamente all'esecuzione di provvedimento restrittivi della libertà personale che li riguardavano;

In Palermo, Belmonte Mezzagno, Bagheria, Villabate, Misilmeri, Ciminna, Villafrati, Cefalà Diana, Mezzojuso, Baucina, Casteldaccia, Ventimiglia di Sicilia, ed altre località del territorio nazionale, per tutti fino alla data odierna, e per PROVENZANO Bernardo dal 7 novembre 1998, per  PASTOIA Francesco dall'ottobre 1994,  per  SPERA Benedetto dal 10 dicembre 1999, per PINELLO Giuseppe dal 6 aprile 1994, per MORREALE Onofrio dall'11 aprile 2000, per SCIARABBA Salvatore dal 2 giugno 2001, per MANDALA' Nicola dal 2002.

SCIARABBA Salvatore: 
B) per il delitto di cui agli artt. 110 c.p., 629/2 in relazione all’art. 628/2 n. 3 c.p., 61  n. 6  e 7 d.l. 13 maggio 1991, n. 152, conv. nella legge 12 luglio 1991 n. 203,

perché,  in concorso con GIUFFRE’ Antonino, PROVENZANO Bernardo e SPERA Benedetto (nei cui confronti si procede separatamente) e con persone in corso di identificazione, agendo al fine di agevolare l’attività  dell’organizzazione mafiosa denominata Cosa Nostra, mediante minaccia derivante dalla forza di intimidazione del vincolo associativo esercitata nei confronti di ITALIANO Luigi, all’epoca dei fatti legale rappresentante della soc. GAS (GASDOTTI AZIENDA SICILIANA) s.p.a., società esecutrice dei lavori per la realizzazione della rete di metanizzazione in territorio del Comune di Ventimiglia di Sicilia, procurava a se stesso ed all’organizzazione denominata Cosa Nostra, un ingiusto profitto consistito nel prezzo di 32.000.000 di lire, che, in relazione all’esecuzione di tali lavori, gli veniva materialmente corrisposto dallo stesso ITALIANO e che lui stesso SCIARABBA faceva pervenire, in parte, a SPERA Benedetto, in parte a PROVENZANO Bernardo e, per il loro tramite, a  GIUFFRE’ Antonino, con l’aggravante di aver commesso il fatto mentre si sottraeva all’esecuzione di un provvedimento restrittivo della libertà personale che lo riguardava (o.c.c. del GIP presso il Tribunale di Palermo in data 9 dicembre 1997 nell’ambito del proc. pen. n. 5508/96).

In Palermo, da epoca antecedente al  30 gennaio 2001  fino ad epoca  antecedente al 23 maggio 2001.

PINELLO Giuseppe, PROVENZANO Bernardo e VAZZANO Sebastiano:
C) per il delitto di cui agli artt. 110 c.p., 629/2 in relazione all’art. 628/2 n. 3 c.p., 61 n. 6 c.p., e 7 d.l. 13 maggio 1991, n. 152, conv. nella legge 12 luglio 1991 n. 203, perché,  in concorso tra loro e con GIUFFRE’ Antonino (nei cui confronti si procede separatamente) e con persone in corso di identificazione, agendo al fine di agevolare l’attività  dell’organizzazione mafiosa denominata Cosa Nostra, mediante minaccia derivante dalla forza di intimidazione del vincolo associativo esercitata nei confronti di PORCARO Agostino, all’epoca dei fatti titolare della ditta cui, in associazione temporanea d'impresa con la soc. ICOM s.r.l., era stata affidata la gestione della discarica di rifiuti solidi urbani realizzata in Contrada Traversa del Comune di Ventimiglia di Sicilia, procurava a se stesso ed all’organizzazione denominata Cosa Nostra, un ingiusto profitto consistito nella somma di 10.000.000 di lire, quale anticipo sul maggior ammontare di 7.500,00 EURO annue, che, in relazione a tale attività, veniva materialmente corrisposta dallo stesso PORCARO a PINELLO Giuseppe che la faceva pervenire, a PROVENZANO Bernardo e, per il tramite di GIUFFRE' Antonino, veniva infine consegnata a VAZZANO Sebastiano, punto di riferimento mafioso della zona di Ventimiglia di Sicilia, con l'aggravante per il PROVENZANO di aver commesso mentre si sottraeva all'esecuzione di provvedimenti restrittivi della libertà personale che lo riguardavano.

In provincia di Palermo, in epoca antecedente e prossima al marzo 2002.

BARTOLONE Carmelo:

 D) per il delitto di cui agli artt. 110 c.p., 12 quinquies l.n. 356/1992 e 7 l.n. 203/1991,  

perché, in concorso con EUCALIPTUS Nicolò (nei cui confronti si procede separatamente, al fine di agevolare l’attività dell’associazione mafiosa Cosa Nostra, riceveva fittiziamente l’attribuzione della formale titolarità della soc. SICULA Marmi di BARTLONE Carmelo s.a.s., esercente attività di lavorazione del marmo, con sede  in Bagheria, della quale EUCALIPTUS Nicolò è effettivo proprietario e ciò al fine di consentire al predetto di eludere le disposizioni di legge in materia di prevenzione patrimoniale.
In Bagheria, sino alla data odierna. 
MANDALA' Nicola e FONTANA Ignazio:
E) del reato di cui agli artt. 110 c.p. e 73/1 d.P.R. 309/1990, 

perché in concorso tra loro, detenevano a fini di spaccio, e successivamente vendevano a terzi, un chilogrammo di sostanza stupefacente del tipo cocaina.

In Villabate e Palermo nel febbraio 2004.

PASTOIA Francesco, MANDALA' Nicola, RIZZO Damiano, FONTANA Ignazio: 

 F) per il delitto di cui agli artt. 110, 575, 577 n. 3 c. p., 

perché, in concorso fra loro e con altri rimasti allo stato ignoti, al fine di agevolare l’attività dell’associazione di tipo mafioso denominata Cosa Nostra, mediante apporti causali diversi ma convergenti verso il medesimo fine,  in particolare PASTOIA Francesco  decidendo - unitamente al MANDALA' Nicola -  la commissione del delitto, MANDALA' Nicola, RIZZO Damiano e FONTANA Ignazio,  organizzando e dando materiale esecuzione al delitto, cagionavano la morte di GERACI Salvatore, colpito da colpi multipli esplosi da arma da fuoco a canna corta.

Con le aggravanti di avere commesso il fatto con premeditazione.      

In Palermo, il 5 ottobre 2004.

G) del delitto di cui agli artt. 110 c.p. 2, 4, e 7 legge 2 ottobre 1967 n. 895 e successive modificazioni, 7 l .n. 203/1991,

 perché, in concorso fra loro e con altri soggetti allo stato ignoti, al fine di agevolare l'attività dell'associazione mafiosa Cosa Nostra, illegalmente detenevano e portavano in luogo pubblico un'arma comune da sparo a canna corta.

In Palermo,  il 5 ottobre 2004.
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